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Mennea si distende 
e al bravo Pavoni 
resta solo la resa 

Pietro «tricolore» dei 200 in 20"31 - Cova e Panetta «beffati» da 
Pimaz/oni - Alla Dorio, 800 e 1500 - Sara Simeoni domina l'«alto» 

ROMA — Quando Pietro 
Mennea scende In pista sono 
da poco passate le 20 ed il 
crudele sole che ha governa
to questi «assoluti» si è fatto 
piccolo e un po' più clemen
te. Mennea ha la faccia di 
sfinge dei giorni migliori, 
quando sa estraniarsi con 
grinta da tutto quello che Io 
circonda e dentro di sé ripete 
le forti parole d'ordine che 
consce da sempre. Guarda 
da lontano, con aria un po' 
assente, Pierfrancesco Pavo
ni che rimonta con dolcezza 
il vecchio Caravani e vince la 
sua batteria con 21"38. Poi si 
mette ai blocchi. Natural
mente è una corsa economi
ca. Nel senso che Pietro Pao
lo fa tutto con il minimo di
spendio di energie, compresa 
una curva un po' rigida e un 
finale con passettini corti e 
secchi. 

La gara vera è la finale, di 
li a un'ora e mezza. Mennea 
la prende tremendamente 
sul seno, anche perché Pavo
ni parte assai meglio di lui, e 
all'uscita della curva sembra 
poterlo inquietare. Ma poi si 
distende il Mennea più clas
sico e irresistibile, e anche 
Pavoni deve reggergli lo 
strascico. Nonostante un e-
vidente imballo ai 180 metri. 
Pietro Paolo è primo, con un 
ottimo 20"31. mentre il popo
lo dell'atletica esulta. 

Prima di Mennea si era v 1-
sto soprattutto Gabriella Do
rio. più forte di tutte e di tut
to, anche di una cervellotica 
disposizione di gare, che il 
primo giorno l'ha fatta prati
camente riposare, e il secon
do l'ha costretta a bissare in 
tre ore 800 e 1500. Senza alte
rigia, con naturalezza, Ga
briella ha fatto a poco a poco 
il deserto dietro di sé. sia sul 
doppio giro di pista, sia sulla 
distanza più lunga, in cui ha 
recentemente conquistato 
l'*oro* alle Università di E-
dmonton. Meno sicuro di lei 
ma egualmente valido Do
nato Sabia sugli 800 maschi
li. dov e ha meritato il titolo e 
ottenuto il primato persona
le con l'47"16. Sabia, che ha 
vent'anni appena, sembra 
un atleta di quelli vincenti. 
almeno ncll'orticello italia
no, con buona quadratura 
mentale. Qui si è fatto tirare 
per tre quarti dal compagno 
di squadra Matcrazzi e poi è 
uscito allo scoperto con un* 
azione non proprio elegante, 
ma efficace. Nelle rituali di
chiarazioni del dopo-corsa 
Sabia si è mostrato apprez

zabilmente scontento e ha 
giurato che più avanti farà il 
tempo che qui. anche per il 
calao, non ha potuto. 

L'altra grande attesa era 
Sara Simeoni, ancora avvin
ta all'atletica con immutata 
passione a dispetto dei tanti 
guai che l'affliggono. Il cor-

Presentato 
Ranzany 
avversario 

di La Rocca 
ROMA — L'organizzatore Ro
dolfo Sabbatini ha presentato 
ieri Pete Ranzany. 1 americano 
dì origine italiana (il nonno, 
Carlo, era milanese} che dome
nica sera affronterà al Paleur 
romano Nino La Rocca. 

Ranzany, 31 anni, in carriera 
ha affrontato tutti i migliori 
pugili della categoria da Ray 
«Sugar» Léonard a Pipino Cue-
vas, da Wilfredo Benitez a Milt 
McCrory. Dei 68 match soste
nuti ne na vinti 59 (con 38 KO), 
perdendone sette e pareggian
done due. 

La caratteristica più «strana» 
di questo pugile che combatte
rà con 1-a Rocca per 50.000 dol
lari (circa 75 milioni di lire, che 
saranno pagati dalla televisione 
americana NBC. la stessa che 
ha .offerto» l'incontro a Sabba-
tini) è che in dieci anni di car
riera Ranzany non ha mai com
battuto fuori dagli USA. anzi 
Ranzanv (nato il 6 aprile 195"2 a 
Sacramento. Calitorma) ha 
quasi bempre comlKittuto in ca
sa. a Sacramento, quattro 
match li ha disputati a Los An
geles. tre a Las Vegas, uno a 
Siateline,uno a San Francisco 
ed uno a Detroit. 

Per La Rocca (che avrà una 
•borsa» di 60 milioni di lire), 
Ranzany rappresenterà il se
condo grosso collaudo in vista 
del mondiale di novembre a 
Las Vegas. Il primo fu quello 
sostenuto a Sanremo con Bob-
hy Joe Young. un successo che 
sollevò grande entusiasmo. Ma 
Ranzany ieri ha dichiarato: 
-Negli ùltimi due anni ho com
battuto poco (3 match nel 
1982: I sconfitta at punti con 
McCrory e 2 successi: 1 match 
ut tortaio per HO alla quinta 
ripresa con Mouliné nel I9\ì) 
perche ad una certa età bt\o-
gna diradare gli impegni-

-Tutiuiiu — ha continualo 
Ranzany — ho i isto Ija Rocca 
nell'incontro con Bobby Joe 
Young. mi he impressionato la 
sua velocità di braccia e di 
gambe. Devo però dire che 
Young è stato sopravvalutato. 
in realtà La fiocca fino ad oggi 
ha sostenuto combattimenti 
molto facili. Potrò dire che e 
valido per il mondiale soltanto 
dopo che mi avrà battuto-. 

il match di domenica sarà 
trasmesso in diretta dalla Pri
ma rete Rai-tv alle 22.40 

pò più asciutto ancora del so
lito, un palo di vezzosi panta
loncini a righe, Sara è entra
ta presto in gara, a 1,70 addi
rittura, come a voler ripren
dere daccapo, con amore e u-
miltà, un discorso che non sa 
più portare a memoria fino 
in fondo. Sino a 1,83 non ha 
mostrato problemi, a 1,86 ha 
dovuto accorciare la rincor
sa e torcersi con qualche e-
quilibrismo; a 1,90 proprio 
non ce l'ha fatta, assillata 
dai mali ricorrenti, dal caldo 
e dal poco «thrilling» della 
gara. Le sue rivali si erano 
molto rispettosamente fer
mate ben prima, la Dini e la 
Fossati entrambe a 1,83. 

Incredibile la finale dei 
lOmlla con Cova e Panetta 
che arrivano al piccolo trot
to, credono di potersi sparti
re i primi posti e badano solo 
a mostrare agli occhi della 
tivù la maglietta nera della 
Pro Patria Pierre!. Mentre 
sono in tali faccende affa-
cendati l'illustre Pimazzoni 
esce dall'esterno e li batte 
entrambi, tra il giubilo un 
po' isterico della folla che 
non crede ai prorpi occhi. La 
faccia di Cova è un poema, 
fortuna sua che non si vedo
no nuvole da giorni e il suo 
boss Mastropasqua non rie
sce a trovare un ombrello per 
corrergli dietro. 

Nell'ordinaria ammini
strazione vanno ricondotti il 
61,20 di Martino che ha in
gaggiato la consueta lotta 
con Bucci (60.16), e il 13"90 di 
Fontecchio sui 110 hs; An
drei con il peso a 20.14, il 
46"41 di Ribaud implacabile 
nel giustiziare l'ombra sem
pre più sbiadita di Zuliani; il 
7,83 di Piochi in una delu
dente gara del lungo; tra le 
donne la Rossi vince facile i 
400 m. senza però avvicinare 
il suo record, che in batteria 
era parso maturo da coglie
re. Senza rivali anche la Ma
sullo nei 200 e la Quintavalla 
che prende una decina di 
metri alla avversarie anche 
con una spalla in disordine e 
tre lanci soltanto. 

Invano lo speaker ufficiale 
della manifestazione ha sof
fiato iperboli su tutte le gare. 
Quando si vince il peso fem
minile con 15,28 come la Mi
lanesi o ci si tira il collo per 
fare poco più di cinque metri, 
come nell'asta, c'è solo da 
grattarsi il capo perplessi e 
da pensare a come porre ri
medio a certe specialità da 
troppo tempo «desertiche 

Riccardo Bertoncelli 
Nella foto in alto: MENNEA ta
glia vittorioso il traguardo del
la finale dei 200 metri 

Tour: Fignon sempre leader 
Grave caduta di Van der Velde 

MORZINE — Tutte le mani
festazioni sportive di buona 
tradizione hanno le loro leg
gende e superstizioni. Quella 
del Tour de France predice, 
al terzo classificato, guat e 
sciagure per l'anno successi
vo al piazzamento. 

La predizione si è avvera
ta, purtroppo, per l'olandese 
Johan Van der Velde — terzo 
classificato nel Tour dell'82 
— che Ieri, a 94 chilometri 
dalla partenza della diciotte

sima tappa Bourg d'Oisans-
Morzine, è andato fuori stra
da dopo aver sbagliato una 
curva durante la discesa del 
passo dì La Madeleine. 

Trasportato in elicottero 
all'ospedale di Moutiers. a 
Van der Velde è stata dia
gnosticata la frattura della 
clavicola: per lui il Tour è fi
nito. Assieme a Van der Vel
de, hanno abbandonato an
che altri quattro corridori* 
Martens, Nulens, Seiz e Pol-
len. I superstiti, ormai, sono 
95: erano partiti in 140. 

Oltre che per gli incidenti 
che l'hanno funestata, la 
tappa di ieri è da ricordare 

Il «bomber» lontano dall'offerta di Chinaglia (800 milioni per 3 anni) 

Giordano insiste: 1500 milioni! 
Zico e Cerezo: la Federcalcio «affonda» 

Roma, Udinese e i rappresentanti della Figc hanno «deposto» di fronte alla Giunta del Coni e i tre giuristi Nicolò, Giannini e Guarino 
Le due società hanno presentato documenti che minerebbero la legittimità del diktat del presidente Sordillo - Sabato la sentenza 

il Calcio 
Il mondo del calcio nostrano, ormai in 

perenne irreversibile fermento, sta dun
que bruciando la sua settimana di fuoco. 
Zico-Cerezo la terribile accoppiata ri
schia di far saltare i nervi a molti. Ieri si 
son ribellati alcuni presidenti di serie A 
e hanno gridato, Fraizzoli in testa: qui è 
tutto da rifare, è una vergogna. 

-Se passano i due brasiliani io andrò 
da Matarrese a mettere le scarpe sulla 
scrivania* dice Anconetani presidente 
del Pisa, quello degli assegni staccati 
negli spogliatoi. Insomma, il calcio vive 
con fatica tutta la faccenda, il più espli
cito è il presidente dell'Inter che dichia
ra: -Dobbiamo darci una regolata. Dob
biamo fare il punto della situazione, ma 

anche decidere cosa fare. Tutti dicono 
che la 91 va cambiata, ma nessuno si 
muove. Questi fatti minano le basi del 
calcio, è cambialo tutto troppo in fret
ta. io in questo mondo non mi ci ritro
vo-. 

L'intervento del CONI (ieri pomerig
gio la Giunta si è riunita presenti i tre 
giuristi e le parti interessate), la cui sen
tenza definitiva è annunciata per doma
ni, disturba, evidentemente, antichi e-
quilibri, viola leggi non scritte. E il pre
sidente si ribella: ma se Fraizzoli ha di
ritto di cittadinanza, al di là dell'essere 
d'accordo o meno con quello che dichia
ra, perplessi ci lasciano tutti gli altri. Sì, 
è vero che Zico e Cerezo hanno rappre
sentato violenta turbativa del mondo 
del pallone, ma i due brasiliani non sono 
l'unico problema. Prendiamo la questio

ne degli ingaggi: in cima alla lista c'è 
Giordano che non ama fare le cose con 
discrezione e quindi chiede 1 miliardo e 
mezzo per tre anni mentre Chinaglia ne 
offre solo 800 (più sponsor, premi e balle 
varie), ma Giordano non è certo il solo, 
c'è Pruzzo, c'è Bagni che scalpita, Alto-
belli che lancia precisi messaggi e tanti 
ancora ne verranno. Così il presidente 
che protesta si dimentica delle proprie 
responsabilità, del ricatto degli ingaggi, 
delle allegre prebende agli stranieri, val
ga l'esempio del serafico Viola, che vi
vendo con l'eredità dello scudetto, sem
bra voler tirare la corda sino ai limiti 
della rottura. Vedremo sin quando go
drà del perdono della curva sud. Ma a 
loro conviene gridare su Zico e Cerezo, 
tanto l'ingaggio alto per certi giocatori 
soggetti a svincolo, va benissimo, è un 

per la bella vittoria del sa
voiardo Jacques Michaud. 
un corridore senza pretese di 
classifica che ha vissuto un 
piccolo momento di gloria al 
quale lui stesso stentava a 
credere. Hanno regolarmen
te deluso, invece, gli «assi» at
tesi alla prova: in particolare 
l'irlandese Kelly, che vinse 
questa tappa nel Tour del 
1981 e Io spagnolo Delgado. 
Chi li voleva principi degli 
arrampicatori, dovrà atten
dere un'altra occasione. 

Chi perde, nonostante 
qualche difficoltà, occasioni 
preziose e chi conserva le po
sizioni: è il caso della venti
treenne maglia gialla Lau
rent Fignon, che ha resistito 
agli attacchi di Alban e dell' 
olandese Wmnen. Buona 
prova, infine, di Van Impe 
che è giunto terzo. 

È tempo di verificare 
le capacità di direzione 

• SORDILLO: tempi dur i lo 
attendono 

Prendendo lo spunto dai casi 
di Zico e Cerezo ed in attesa 
della sentenza del CONI c'è 
stata, nelle ultime ore, una spe
cie di insurrezione dei presi
denti delle società di serie A. 

Si è parlato molto, nelle di
chiarazioni rilasciate alla stam
pa, di leggi, regolamenti, gover
no dello sport. Qualcuno ha ti
rato in hallo anche la legge 91 
sul professionismo sportivo 
proprio perché è in base all'art. 
12 di quel provvedimento che 
Udinese e Roma hanno potuto 
ricorrere contro la decisione 
della Federcalcio. Tutta questa 
intricatissima vicenda ci sugge
risce alcune riflessioni. Una, 
immediata, riguarda proprio i 
presidenti e la tanto invocata 
autonomia dello sport. Orbene, 
è proprio con la 91 che le Fede
razioni hanno ottenuto ampia 
autonomia. I presidenti sono 
d'accordo? Se si, la legge va ap
plicata in tutte le sue parti e 
non soltanto in quelle che fan
no comodo. Diversi articoli del-

~ la legge sanciscono bene questa 
autonomia, delle Federazioni e 

del CONI, proprio per aspetti 
delicati, quali quelli finanziari. 
È per questo che siamo stati e 
siamo contrari a qualsiasi in
tervento tministeriale* teso a 
stravolgere questo principio. Il 
CONI, te Federazioni, le socie
tà hanno voluto la legge appun
to per ribadire la loro capacità 
di autogoverno; abbiano ora la 
capacità di gestirlo, anche in si
tuazioni delicate come questa. 
Se poi ci sono Federazioni pa
sticcione che combinano guai 
per colpa dei loro dirigenti, se 
la prendano con loro e li cambi
no se mai, ma non con la legge. 
E tempo di verificare <per tutti» 
le capacità di direzione 

Il CONI deciderà applicando 
appunto un articolo di questa 
legge. Noi siamo fiduciosi che 
la decisione sarà corretta, nel 
solco della normativa. Non si 
può insorgere a priori. Se qual
cosa non sembrerà limpido, i 
presidenti se la prendano con la 
decisione, non con la legge. 

Quando la legge fu votata, 
noi non fummo tra quanti si 
spellarono le mani per applau
dirla (qualcuno arrivò persino a 

scrivere che lo sport italiano a-
veva finalmente ila tanto atte
sa riforma»), perché ne cono
scevamo i limiti e soprattutto 
perché — come affermammo 
nella dichiarazione di voto — 
ben altri erano e sono i proble
mi da risolvere per una effetti
va promozione sportiva di mas
sa nel nostro Paese, come poi 
puntualmente hj dimostrato la 
Conferenza nazionale. Espri
memmo, comunque, voto favo-
re\ole, perché ci pareva che, 
pur tra qualche residua ombra, 
si avviasse un processo di chia
rificazione e di risanamento del 
calcio professionistico. Un pri
mo passo, dicemmo, cui altri a-
vrebbero dovuto seguirne. I fat
ti ci stanno dando ragione: il 
processo è stato innescato, se 
ne vedono ora i primi effetti e, 
nel contempo si è messa in mo
to una reazione a catena che ri
chiede altri intenenti. Ora, so
no proprio quelli che allora in
neggiavano alla legge, che a-
vanzano dubbi e perplessità e 
vorrebbero, in qualche modo 
scavalcarne la disciplina. 
•Quei//*, tanto per intenderci, 

investimento che l'anno prossimo ren
derà molto in termini di indennizzo da 
ricevere. 

Quindi nessuna paura: si protesta per 
ottenere in cambio mutui agevolati e al
ti ingaggi; così è, ancora, il mondo del 
pallone. Per il resto attenti ai ritiri: a 
Genova sono impazziti per Eloi, oggi 

fmrte l'Avellino e ieri pomeriggio è stata 
a volta del Cesena. Spinosi, dopo la pic

cola polemica con Verona e Milan sarà 
presentato alla stampa meneghina que
sta mattina. Problemi invece per la Fio
rentina: Massaro e Passerella sono an
dati a Como per farsi visitare da un fa
moso chiroterapico, il prof. Messer-
mann, causa il riacutizzarsi di vecchi do
lori inguinali. 

Aspettando il gran finale brasiliano, 
per oggi è tutto. 

sono in particolare alcuni presi
denti di clubs e la Lega profes
sionisti, sono anche certi perso
naggi politici in cerca di facile 
popolarità a Udine, a Roma e 
dintorni. 

Un'altra riflessione riguarda 
proprio gli effetti che la 91 co
mincia ad avere, a due anni dal
la sua approvazione, sul nostro 
sport e la necessità di qualche 
modifica. Un argomento tsca-
broso* è lo ^svincolo: C'è in 
questa norma il fondamentale 
aspetto positivo e la fine di un 
regime di schiavitù per gli atle
ti, ma ci sono certamente nodi 
da sciogliere:gli ingaggi, i mini
mi di stipendio, il primo con
tratto professionistico, l'accor
do collettivo, l'eterna questione 
del vincolo per i dilettanti. 
Vanno senz altro affrontati. 
C'è, infine, da definire il profilo 
giuridico dei tecnici, problema 
sul quale ci siamo più volte in
trattenuti e che la 91 lascia an
cora indefinito. 

Molta carne al fuoco per tut
ti, quindi, per i parlamentari 
che hanno appena iniziato la 
nona legislatura e per i dirigen
ti del mondo sportivo. 

Ci vuole una 91 bis? Può dar
si: la questione è aperta; do
vremmo valutarla con la massi
ma attenzione. Intanto però 
applichiamo bene la norma vi
gente. 

Nedo Canetti 

«Azzurra» 
vittoriosa 

su «France 3» 
È incominciata la fase finale delle elimina
torie per la «Coppa d'America» a Newport 

NEWPOR.T — Nella prima regata della terza fase della Cop
pa America, -Azzurra» ha battuto «France 3-, con l'H" di 
vantaggio. Dopo una partenza in leggero ritardo (6"), la 
barca italiana è stata sempre in testa sin dalla prima boa. 
•Canada 1», diretta avversaria degli italiani nella conquista 
di un posto nelle semifinali, è stata costretta al ritiro (la 
vittoria è andata quindi ad -Australia II» per la rottura dello 
strallo di prua. Tra «Challenge 12» e «Victory» si sono impo
sti gli australiani per 52". «AZZURRA»: comunque finisca ha superato bril'antemente le più rosee previsioni 

ROMA — Per 1 «casi» Zico-
Cerezo, ieri hanno «deposto* 
Roma, Udinese e Federcal
cio. La giunta del CONI e i 
tre superespertl Giannini, 
Nicolò e Guarino, hanno a-
scoltato a lungo le tre «voci* 
alla ricerca di ulteriori ele
menti chiarificatori per arri
vate al verdetto finale di sa
bato e chiudere così una vi
cenda che si sta trascinando 
da oltre un mese tra polemi
che, smentite e un'infinità di 
contraddizioni. Di sicuro c'è 
solo una cosa: il calcio e la 
sua dirigenza stanno per su
bire una nuova, pesante 
sconfitta che mina ulterior
mente le sbilenche strutture 
del palazzo. 

Ieri la Federcalcio ha tro
vato Il modo di fare un'altra 
brutta figura: il signor Pesce, 
presidente del Comitato tee» 
nlco, venuto a sostenere le 
tesi di Sordillo insieme al si
gnor Pierro e al segretario 
federale Borgogno, davanti 
alla Giunta è caduto In una 
grave contraddizione, quan
do ha affermato che l'Udine
se non ha prodotto nuove do
cumentazioni per risolvere il 
problema Zico, ma soltanto 
una richiesta di colloquio, 
che è avvenuto il 12 luglio. Il 
legale dell'Udinese, avv. 
Guerra lo ha smentito spie
gando che il direttore Dal 
Cin si è presentato al Comi
tato tecnico con nuovi docu
menti che lo stesso non ha 
voluto acquisire asserendo di 
avere ormai deciso ogni co
sa. Al massimo avrebbero 
potuto fornire all'avvocato 
Guerra delle delucidazioni. 

Ciò ha suscitato una certa 
meraviglia fra i membri del
la Giunta e non depone posi
tivamente per la Federcal
cio. Dopo la FIGC è stata a-
scoltata la Roma. Il prof. 
Sandulli, legale giallorosso, 
ha spiegato che «la Roma ha 
fornito ampie delucidazioni 
sulla sua situazione patri
moniale e che può tranquil
lamente comprare Cerezo 
perché la società e i suoi soci 
hanno offerto garanzie per 
qualsiasi copertura econo
mica». Sulla legittimità del 
diktat di Sordillo, il prof. 
Sandulli non ha detto molto: 
lo ha appena sfiorato forse 
perché la commissione degli 
esperti lo ha già giudicato il
legittimo. Questo rappresen
ta una ulteriore conferma 
nelle intenzioni degli esperti 
e del CONI di sconfessare l'o
perato di Sordillo. Infine è 
stato il turno dell'Udinese. 

«Abbiamo dato ampia pro
va — ha sottolineato l 'aw. 
Guerra — sulla legittimità 
delle nostre tesi. Credo di es
sere stato convincente». 
Quando tutto sembrava fini
to, sono stati invece richia
mati i rappresentanti della 
Federcalcio per dare chiari
menti sulle «deposizioni» do
cumentate delle società. £ 
non crediamo che siano stati 
in grado di farlo esauriente
mente. Tra i federali c'è an
che un po' di maretta. Pesce 
infatti ha tenuto a sottoli
neare che il comitato ha «for
nito un parere tecnico». Co
me dire che tutte le respon
sabilità per la decisione pre
sa sono di Sordillo. E al CO-

„NI si parla ormai sempre 
'meno velatamente di cambio 
della guardia alla presidenza 
federale. 

Paolo Caprio 

È iniziata la terza fase della 
Coppa America. Poiché non è 
chiaro a tutti secondo quali cri
teri viene scelta la barca che «i 
dovrà battere con quella ameri
cana per l'assegnazione della 
Coppa penso sia bene spiegare 
la formula che permetterà di 
scegliere la migliore delle sette 
barche in lizza. Le eliminatorie 
si dividono in tre fasi. Nella 
prima e nella seconda ogni bar
ca si incontra con tutte le altre 
per due volte come in un cam
pionato di calcio (regata di an
data e di ritorno). Nella terza 
fase invece oj;ni barca si incon
tra per tre volte con ciascuna 
delle altre. Questa è senza dub
bio la più importante ed è de
terminante ai fini della classifi
ca finale. Spieghiamo il perché: 
nella prima fase viene dato un 
punteggio basso. 20% di punto 
ogni vittoria, nella seconda 
40', di punto, nella terza ogni 
volta che si batte un avversario 
si guadagna un punto intero. 
Le prime due fasi sono impor
tanti per rendersi conto dei va
lori in campo e per mettere a 
punto le barche e studiare il 
campo di regata, ma di fatto è 
la terza fase che avendo mag
gior punteggio decide quali sa
ranno le quattro barche desi
gnate a disputare le semifinali. 
Esempio: l'Australia III, ultima 
in classifica con due sole vitto
rie. se in questo girone cambia 
marcia ha intatte le possibilità 
di qualificarsi. 

Dopo la terza fase rimangono 
in lizza, dunque, quattro bar
che. Esse si incontreranno per 
tre volte e la prima in classifica 

avrà il diritto di battersi con 
quella americana. Le barche a-
mericane, a loro volta, stanno 
gareggiando fra di loro per de
signare chi avrà l'onere e l'ono
re di difendere la Coppa. 

•Azzurra* è andata in Ameri
ca con un unico obiettivo: pre
parare il terreno per gli anni a 
venire, vedere le altre barche, e 
capire ^uali sono le effettive 
possibilità. In parole povere 
scafo ed equipaggio sono andati 
a farsi le ossa. Cino Ricci, skip
per e responsabile di questa o-
perazione, ha ribadito questo 
concetto ogni qualvolta ha pre
sentato «Azzurra». Io posso ga
rantire che quanto diceva ri
spondeva esattamente a quello 

che realmente pensava: la no
stra amicizia è di vecchia data, 
abbiamo fatto regate insieme 
per anni. 

Se avesse avuto altre aspira
zioni lo avrebbe detto. Ricordo 
perfettamente le sue parole 
quando venne a salutarmi alla 
vigilia di Natale prima di anda
re al ritiro di Bormio: aveva già 
provato la barca nelle nebbie 
dell'Adriatico, a Ravenna, mi
surandola con l'Enterprise, la 
barca acquistata in America 
che fungeva da lepre: era soddi
sfatto. ('«Azzurra* andava, cio
nonostante non si faceva sover
chie illusioni. «A fine luglio — 
mo diceva — penso di essere a 
casa* Le semifinali allora era-

Domenica a Castelgandolfo 
il G.P. d'Italia di sci nautico 

ROMA — Con il G.P. d'Italia, quarta prova deir.Europeo* lo sci 
nautico velocità lascia per la prima volta i laghi lombardi e appro
da domenica (ore 15) a Castelgandolfo. «Con la scelta del lago di 
Albano, già teatro di due edizioni (1964 e 1979) degli "Europei" di 
slalom; figure e salto, la federazione italiana ha inteso ampliare 
anche il discorso di promozione per la velocità dello sci nautico* ha 
spiegato il presidente Giuseppe Verani il quale ha annunciato 
anche che a Castelgandolfo ci saranno i migliori atleti di Austria, 
Belgio, Francia, Germania federale. Gran Bretagna, Olanda, Spa
gna e, logicamente, Italia. A Castelgandolfo gareggeranno anche gli 
atleti diFormuia 2 e le donne. 

Il circuito delle due prove sarà di dieci giri, pari a km. 50. più il 
giro di lancio di km. 6, per un totale di km. 56). Alle 17 prenderà il 
via il G.P. d'Italia di F.l (il circuito sarà di 15 giri pari a km. 75, più 
il giro di lancio di km. 6. per un totale di km. 81). 

Favoriti sono i belgi guidati dal campione del mondo in carica 
Danny Bertels, già dominatore delle tre precedenti prove europee 
finora disputate, e gli inglesi. Ma anche la pattuglia azzurra con il 
campione nazionale Luca Di Lelio, il vincitore dei «Giro d»l Lario» 
Alberto Tode&chini e il sempre temibile Tono Cassin (41 anni) 
possono riserbare la sorpresa. 

no una meta quasi irraggiurgi-
bile. Per questo, comunque va
dano le cose in questa terza fa
se. i risultati conseguiti fino ad 
ora sono superiori ad ogni pre
visione. Leggo, su giornali spor
tivi, che la barca ha avuto pre
stazioni esaltanti contrapposte 
a risultati deludenti: chi prati
ca lo sport della vela, sa che 
questo rientra nella norma: so
no mille i fattori che incidono 
sull'andamento di una regata. 
Il primo, e il più importante, è 
che ogni barca ha deile caratte
ristiche diverse dalle altre; non 
esìste una barca che raggiunga 
l'optimum a tutte le andature 
come non esiste barca che ren
da al massimo con qualsiasi 
vento. Per quanto ne so «Azzur
ra» è competitiva quando c'è 
buon vento; ora queste due fasi 
sono state caratterizzate da 
venti a volte inesistenti; motte 
regate sono state rimandate per 
persistenti bonacce. E questo 
ha influito sul rendimento di 
«Azzurra*. Oltre a questo fatto
re, vi sono poi le pìccole avarie e 
gli intoppi che si traducono in 
secondi preziosi, soprattutto se 
capitano in una fase particolar
mente delicata come un giro di 
boa. E qui entra in gioco quel 
pizzico di fortuna che fa gioire e 
impazzire ogni velista. Secondo 
il calcolo delle probabilità. «Az
zurra» dovrebbe entrare in se
mifinale. ma se ciò non fosse, 
non si dovrà certo parlare di un 
risultato deludente. Una cosa è 
certa, non lo è stata finora e 
non diventerà certo adesso una 
barca materasso. 

Uccio Ventimìglia 

Si aprono oggi a Vienna i «mondiali» 

Gli azzurri sorretti 
dalla voglia di medaglie 
Scherma 

La selezione azzurra di 
scherma, è proprio il caso di 
dirlo, affila le armi. Oggi, a 
Vienna, prende il via il campio
nato del mondo, e per Michele 
Maffei, Mauro Numa, Dorina 
V&ccaroni e compagni i successi 
non dovrebbero mancare. 

L'ultima stagione, d'altron
de, è stata assai densa di affer
mazioni. ultima e più signifi
cativa delle quali quella otte
nuta alle Universiadi di E-
dmonton, dove i nostri atleti 
hanno conquistato ben cinque 
medaglie d'oro, due d'argento e 
due di bronzo. Successi tali, in
somma, da consentire al com
missario tecnico Fini di rila-
sciere dichiarazioni euforiche 
alla stampa. 

Quali sono gli atleti su cui Fi
ni punta maggioremente, quali 
gli obiettivi che si prefigge? Ri
spetto all'ultimo mondiale di 
Roma, dove gli azzurri ottenne
ro un solo oro — quello delle 
fiorettiste — tre argenti e due 
bronzi. Fini vuole arrivare al
meno a due ori. Per il resto, si 
vedrà. 

Quanto agli atleti, si sa che il 
commissario tecnico ripone 
molta fiducia nel fioretto ma
schile (-1 nostri ragazzi sono 
tutti da medaglia; ha detto di 

recente), nella Vaccsroni per il 
fioretto femminile ('La Gilia-
zova, campionessa uscente, 
quest'anno ha tirato poco») e, 
con qualche esitazione, nel ven
tenne Marco Mann per la scia
bola («Vedremo se è maturato a 
tal punto da vincere»). 

Loro, gli atleti, sono molto fi
duciosi nelle loro potabilità. 
Mauro Numa, per esempio. 
non esita a dire: -Questa per 
me è una stagione esaltante, 
mi sento in grado di vincere P 
oro: Dorina Vaccaroni, dal 
canto suo, seppure sofferente 
per una tendinite al piede de
stro, brucia dalla voglia di rifar
si della Giliazova, che ranno 
scorso a Roma le «rubò» la me
daglia d'oro. 

Ma oltre al momento felice e 
al valore individuale degli atle
ti, questa Italia di schermidori 
consacrati e di giovani promes
se — cinque gli esordienti: il 
fiorettista Cenoni, lo sciabola
tore Mann, lo spadista Rese-
gotti e le due fiorettiste Traver
sa e Zalafft — ha dalla sua an
che i precedenti storici di una 
grande tradizione. 

Nel medagliere di tutti i 
tempi, l'Italia è seconda soltan
to all'Ungheria, con una netta 
prevalenza sui tnagiarì nel fio
retto maschile e nella scada. E 
a Vienna, dovrebbe manifestar
si all'altezza della propria fa
ma. 


